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VENTITREESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2005

Questo Vangelo è parte di un discorso di Gesù, chiamato <Discorso ecclesiastico>, e tratta del ricupero del colpevole.

Per ricuperare il colpevole al bene, bisogna seguire un ordine, costituito da tre tappe:

1. un’ammonizione in segreto: v. 15;

2. l’uso di due o tre testimoni: v. 16;

3. la denuncia del colpevole all’assemblea: v. 17.

La prima tappa per correggere il colpevole è un’ammonizione in segreto: <Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello>.

Il Signore aveva detto in precedenza di non scandalizzare i piccoli, i deboli nella fede, i moralmente fragili.

Ma se uno li scandalizza, che cosa si deve fare nei suoi confronti?

Il Signore dice che la prima cosa da fare è di ammonire e correggere il peccatore in segreto, cioè a tu per tu, e non davanti ad altri o pubblicamente.

Si noti che il Signore parla di un peccato già commesso e non di un peccato che può essere commesso; deve essere cioè ammonito il peccatore effettivo, non il peccatore potenziale; peccatori potenziali siamo tutti; nessuno è esente dalla possibilità di peccare.

Che fare di fronte a un peccatore che ha dato scandalo, che dà scandalo, che cioè trascina altri al peccato con le parole o con gli atti, che per es. cerca di allontanare qualcuno dalla Chiesa?

Gesù ci dice: <Va’ e ammoniscilo fra te e lui solo>.

Il Signore spinge i suoi discepoli alla correzione fraterna.

Quindi il Signore non ci dice solo di perdonare, ma anche di correggere chi pecca, dando scandalo col suo comportamento o con le sue parole.

Il Signore dice di correggere il peccatore, non dice di esasperarlo, non dice di parlare alle sue spalle. E’ giusto chiederci: poiché il Signore dice di correggere il peccatore, chi non lo corregge pecca?

A questa domanda risponde il grande S. Agostino, che dice: <Se non lo correggi, col tuo silenzio lo rendi peggiore>.

S. Agostino dice però anche che in certi casi dobbiamo desistere dalla correzione, quando si teme che, per la correzione, uno peggiora invece di emendarsi.

Come deve essere fatta la correzione del peccatore?

<Fra te e lui solo>, dice Gesù; quindi in segreto.

Perché la correzione deve essere fatta in questo modo?

Perché la correzione deriva dalla carità, è cioè un effetto esterno della carità, la quale comprende sia l’amore di Dio, sia l’amore del prossimo.

Se ami, dice S. Tommaso, devi desiderare e volere la salvezza del prossimo, salvaguardando la sua buona fama; ciò si realizza correggendo il peccatore <fra te e lui solo>; se correggi il peccatore il presenza di tutti, gli togli la sua buona fama, che è un bene importante per vivere in società.

Tuttavia la coscienza è più importante della fama, e quindi bisogna mirare innanzitutto a pulire la coscienza del peccatore.

Ma se è appena possibile, bisogna pulire la coscienza del peccatore, salvaguardando la sua buona fama, perché quando un uomo si accorge che il suo peccato è diventato pubblico, costui si espone al peccato senza freni; in tali casi è meglio astenersi dalla correzione del peccatore… per non far precipitare una persona in un male più grande.

La correzione fraterna è quindi non solo un atto di grande carità, ma è anche un atto di grande prudenza.

Senza la prudenza si fanno molti disastri in ogni campo.

L’Apostolo Paolo sembra dire qualcosa di diverso da Gesù quando scrive al discepolo Timoteo queste parole: <Quelli che risultano colpevoli riprendili alla presenza di tutti, perché anche gli altri ne abbiano timore> (1Tm. 5,20).

Non c’è contrasto tra Gesù e S. Paolo; infatti S. Paolo parla del peccatore che ha peccato pubblicamente; in tal caso il peccatore va’ corretto pubblicamente; ad esempio, se uno pecca scrivendo su un giornale o parlando in televisione, va’ corretto pubblicamente, e non a tu per tu soltanto.

Il Signore aggiunge: <Se il peccatore ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello>.

In che senso uno guadagna il suo fratello?

Lo guadagna alla salvezza, lo riconduce sulla strada che porta alla salvezza eterna.

Chi poi guadagna un suo fratello, riconducendolo a Dio, distogliendolo dal male, guadagna anche per sé; lo dice S. Giacomo: <… chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati> (Gc. 5,19-20).

In antico si faceva molto uso della correzione fraterna; oggi si corregge più nessuno o pochissimo; e così il male non si arresta, ma si diffonde sempre più; oggi si preferisce parlare male alle spalle; il che non serve a niente ed è un atto contrario alla carità.

Non è il caso di impegnarci a correggerci a vicenda? E non offenderci quando qualcuno ci corregge? 

Ricordiamoci anche che, quando ci correggono senza motivo, a vanvera, se accettiamo la correzione senza offenderci, con umiltà, ci facciamo dei meriti davanti a Dio.

